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o ò » r m i ; i o m 

Jta ogni numero sjptfb-
bliuià o n nabVd d ikegoo 
iti litografìa, oàlJbiisoì^o 
vi{i?notte sa legno. 

L' assopÌAzlone cdtn-
preridèrÀ non meno di tO 
uuràerii ' , , .; 

1 paganiiénti dollià ;as$>o -
ciarloni, si.'ricèVbntf con 
ìhandatjsùl Tesòro è sàlla 
pÒ8f»i'P; èpn taiiìjbi&l^ so 
case ài Banche di Napoli, 

^uttó'.ciò ché riguarda 
il giornafé. dev'eésfìre in -
djrizzato:(ftanco) 4Ua Di-
regione del Giojcnaie stra-
^ i • : . ' . . i i :•. ' ? 

SI PUBBLICA 

In tutte le feste, , 

A H L E O C H I N O T E A T R I 

'• .Teatro immenso di rovine è il mondo. 
L U D O V I C O B I BAVIERA: 

J)Qnq.ue tntto ,Il mondo è teatro, tutto il mondo è com-
media; L'inviolabile bavaro, protettore della danzatrice 
spngnuola t o l a Montes lo ha detto, ed io l'ho ripetuto 
testualmente. 

Molti fanno rimontare l'origine de'teatri aTespi; dico-
!np che Eschilo, Sofocle ed Euripide furono i primi Gam-
marano di quei tempi , i cui libri son rimasti senza mu-
sica, perchè, i Girard ed i Clausetti d'allora non 'aveva-

\ n o ancora preso 1' appalto della mùsica de' teatri. Poi si 
yenné ài Romani, dove Plauto e Terenzio facevano gli 

;Swjbe et Melesville, mentre che nelle opere in musica 
Nerone, che era sovrano assoluto fuori teatro, in teatro 
faceva ; il soprano pure assoluto, come il Romeo dei Ca-
puleti, e cosi m seguito finché si rappresentò l' ultimo 
giorno di Pompei, scritto non dal Pacini,ma dal Vesuvio 
in persona , \ di cui Plinio fece il giornalista teatrale. 

Afa, secondQ me, il teatro rimonta ad un'epoca molto, 
ma motto più antica. Io non so donde cominciare e non 
nò parlo; so s o l ò \ c ^ tutti converrete con me cheEvaft ì 
la prirha donnai e 4damo il p n m o womo, ( come ai Fio- , 
ventini Adamo Alberti è ,il primo brillante ). Il serpente 
fu quello che suggerì ad Eva di mangiare il fatai p o m o , 

. • I • .. . - :. . " , ' • ^ J p i - t 

dunque il serpènte fu il primo suggeritore del mondo. 
Dalle persone sono passato alle bestie . dalle bestie ora 
debbo passare alle cose inanimate. Il primo appaltatóre 
del vestiario fu un albero di fichi, che si potrebbe dire 
il Guillaume'di quei tempi ; i primi cakonottì -verdi f u -
rono le foglie.. . e sta bene. 

Ma usciamo dall'Eden, prima che me ne cacciate voi, 
come.la spada di fuoco,cacciò Adamo ed Eva,che furo-
no presso a poco come i Tedeschi dì queir Italia, an-
ch'essa benedetto giardino .del mondo ! 

Passez a\t dehige come dice il comico francese. Il di-
luvio fu un tremendo finale alla Mercadante, che fòrtu-
natamente non fu riprodotto, come Donizetti riprodusse 
i pezzi del suo Dilumo Universale, in varie oper'e, v, Cosi 
potesse riprodurle ancora ! 

Dai tempi di Noè passiamo ai tempi di Barbaia^ anzi 
per far piiì presto dai tempi dei Sem, Cam, e Jafet, pas-
siamo a quelli di Winter, Smittl e Flauti. Ed eccoci a 
noi. • ' ' . 

Questo triumvirato, appena sceso al potere, ha fatto 
come r altro triumvirato di Pio IX, Garlalberto e Leo-
poldo, ha cominciato coi Crociati; haaperto il teatro con 
tappeti e fiori, ed ha detto a Partenope bella : 

Vieni meco, sol di rose 
Infiòrar ti vo'le scale . 

Chi vi scende e chi vi sale, 
J tappeti calcherà, • 
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L ' A R L E C C H I N O f % 

L'Impresa ha vo luto .agg iungero al bianco m a r m o delr 
la sca la il rosso do' tappet i , ed il verde de l le f o g l i e . E d il 
Tempo SQ ne sta I 

, N « n . h a m e s s o il gas a S . Carlo. E p p u r e l o met te al 
F o n d o . I fisici j|.vrebbero sostenuto c h e c o m e il c o r p o 
p i ù l e g g i e r o n o n a v r e b b e dovuto andare al F o n d o . 

Che f a r à q u e s t ' i m p r e s a . Quel che farà , v e l 'ho de t to , 
p e r c h è l' impresa cost i tuzionale sempre ha d a t o fuor i il 
s u o p j o g r a m m a , còrno faceva anche pr ima del 2 9 g e n -
n a i o , © corno han fatto i ministeri venut i d o p o il 2 9 
g e n n a i o ; • 

Que l lo , c h e verrà d o p o il programma è q u e l l o c h e v o i 
v e d r e t e séra por sera , e che io vi dirò d o m e n i c a p e r d o -
m e n i c a ; per ora l 'aspet to di Napoli teatrale è pres so a 
popQ il s e g u e n t e . • 

, ^ SJ, Carta ,como vi, h o det to sta co' tre c o l o r i , ' e s p e -
r ì^mo^ché n o n si r iducesse lutto in un c o l o r e . P e r a d e s -
s o a b b i a m o i fiori, q u a n d o saremo ai/rutti n e p a r l e -
r e m o . , : . , • 

, 1 1 Fondo h il cencinquarita di St Carlo, n(ìji al c o n t r a -
r lo di tiit'ti i c enc inquanta , che 'svjppliseono y m i n i s t r i , 

, , è. .supplito da S , perchè d e v - e s s e r e a g -
g ius ta to pl?l benfe 'cbm,une, c o m e il so t torgano d i c e c h e 

\ ' S Ì (Jevé aggij istare la Camera. 
. , , F ioren t in i s e g u i t a l o a . d o m a n d a r e spessp s p e s s o l'in-

f r a n c e s e c o m e ^acev^hp ai tempi dell' a s s o l n -
.Vt i smp. L'Italia n o n p u ò pènsfir^ a far d r a m m i e c o m m e -

d i e ' ; ' q p | e r c i o l ' in t ervento fr^jiicese è « o c e s s a r i o inl ijuel 
. t e a t r o , quasi c o m e i n . L o m b a r d i a . Ser ibe s a r e b b e i J C a -

v à i g o a c de i Fiorentini, c'olia dl i terenza c h e Qavai'gnaq 
' rion,yièn0 f r a i L o m b a r d i ; cotìriB Ip Scr ibo v i è n é 

i o d i vol to la set t imana tr,a i F iorent in i . ' , , . 
.11 ies(lra ,i\f«o.vo,che sarà sempre n u o v o , c o m e l e è p e -

r e t \uovo c h e si <i[anno a S .Car lo , cont inua co l le s u c i n o -
v i tà ì e di iiifìVità m novità è arrivato lino al "Barbiere di 
S iv ig l ia , 

Quàrito ài piccol i ' teatri "S. Car/?'«o è ne l lo statu q u o ; 
è progress i s ta e lo vedre te .ques ta s e r a ; la, Par-

f jémpe è m o d e r a t a ed ha la pazienza scor t i cars i lo'scor-
1 tichno di de L i se , c o m e l'altra P a r t e n o p e si lasc ia spor-

. t icare dallo scprtichinQ ministeriale ; il Seheto è p lac ido , 
9 fjph p u ò e s s e r e d i t feréntemehté c o n un caste l lo in prór 
spet t iva . l \ e s ta D. Peppa, il qua l e ' t ea tro , a n c h e p e r r i -
spe t to d i v ic inanza con Monpp Arena e C. è c a n d i d o -
qppntaneo- 'pac i f ico- inerme; ^ finalmente ]VIezzo-panno-

, i i e si offro c o m e per iticanto a tutti i dUettanti-^Gmà-

S.CMìLQ^ILomh'armdiVem. ' ' 

&^Mìto(!ie:''Lombmlì< alla prima dmlatifdf Xerdi clopo^avef 
Sfj^f) ÌB_poob| anr»j il giro di lutto il WO\K1P, dopo di qssere ar-
juvato.ài.no ai nostri pn{,ipodi, aspettata che nói avessimo avuto 

' lò statuto per farsi sentire anche sul iipstrò'^féatro.. ' , 
Il libretto de'L.ombard.i scritto da Sol.e'ra^è uri véro piàriq mat-

' to', è'wh''^astlcciò sul qiialè Verdi'h le sue sublimi no-
tei..In'esso'Salerai ha posto gran ]iatie de'sette sucraijienti.-pSTti} 

i de'3ette:péccali. mortali, l'àveraana e, molte^altre preghiere, pre-
ti, monaci, monache, romiti, soldati cristiani e turchi. 

, i personaggi di questo dramma lirico sono 
Pirro, Orante, Sofia, Priore, Ardano 
E Giselda, Yiclinda, Arvin, Pagano. 

L'a7Aone di questo dranima è stata tolta dal Solerà da'Lombpr 
di del Gròssi.I Lombardi, come sapetej quando firoffredo .iildi) a 
l'are l ' intervento francese in Gerusalemme per liberare i cristia-
ni^o'ppressi, fecero anche parte di qi^esta spedizione, e li aiuta-
rono a combattere i turchi. Se i Lombardi allora aiutarono i 
francesi contro i turchi, or» ii francesi per gratitudìn*? di que-

sto potrebbero benissimo aiutarli a cacciar da casa loro i tede-
schi, che fanno in Italia quello che facevano i turchi in Gerusa-
lemme. . ' ^ 

La musica deVLombardi è una delle piti elaborate e d'ellepifi 
applaudite del Verdi. L'Originalità dello stile, l'accento tutto pro-
prio di Verdi, le belle melodie, lo strumentale tessuto con mol-
ta maestria, ragionevolmente fanno collocare Verdi nella eletta 
schiera de'primi maestri del secolo. Vero è che tra noi le musi-
che di Verdi non sono state sempre bene accolte; ma di questo 
vi spiego io la ragione. I maestri di rango inferiore a Verdi sta-
vano nella credenza del signor Guizot che l'Italia doveva aspet-
tare altri trenta anni per poter aver gli statuti, e per conseguen-
za sapendo che le musiche di Verdi eran quasi tutte proibite a 
Napoli, fecero il comunismo ne 'pensier i degli spartiti proibit i , 
sperando che il pubblicò Najioletano n p s l i potgisse mai-sentire. 
Ma al 29 gennaio si diè fuori improvvisamente ìo statuto e con 
esso la libertà del teatro. Verdi non ebbe piij l 'ostracismo, c i 
maestri comunisti restarono delusi per nostra fortuna. " 

I miglioii pezzi de'Lombardi ( parlo de'pezzi di musica e non 
della musica de'pezzi di Iladetzky) .sonq: l>ndanlo e la slrctt.i 
dell 'introduzionp, la cavatina del basso e il finalé ni;! primo àtid; 
e nel secondo alto il coro Selle turché che, è composto di,.un 
motivo da far trasparire-il dispregio e l ' i roiì^ che il ,p.oel.i jpo; 
se in que'versi, ia cavatina del tenore, la niàrcìa dè' CVùcifitr,'e 
l 'aria finale. Nel terzo atto è da notarsi-l 'a sólo del'.vIoUnO j tfil 
terzetto.La polacca cantata dalla prima donna, e il coro che vicn 
dopo sono per cosi dire i migliori pezzi di così bello spartito. 

L'eseòuzièif^ttfè stìtta in gran parte ben fal,ta 
_ La Gj|z?anìgfi è una prinia donna che ha ti^tti i nupierijha bel-

lissima vóce, sepie b c n | jn parte che rapt)rfesenta':La sifa cosUtìr-
zlonè é quali del Ducalo di Modena , la sua vita 
non è pfì» grande,della,"e rjBonfeìienza, della .Picpi|b^|ip.a,,cli ,S, Ma-
rino. Essa è ammira\).U,e'quando f i là mézzix 'óretta còr'tén'pre nel-
la valle di Giosafa%;, vedetè iìn poco che luògo ;'è àìitìato a 
scegliere per far la mézza ora. AI terzetto del battesimo prendo-
no p à r t e ' i i j i o n a c o , unn" monaca e un turco., Triumvirato che 
non 6 molto in armonia ma che 6 molto arrfiotìico: Veramente 
l'aCfare di iina ìnonaca come la Gazzaniga in un accampamento è 
un affare molto strategico.Lamonaca 4é'Cra(jiati in?ainmprb, il, fi-
glio di Acciano, od assicurò con questo mezzo in,dir,et,to..Ì;ì vit-
toria. , ' • • ' • " • " 
..Non sop.erxihè i moderni crociati non pensalo a condur 

seco la Ga2zaniga,che colle isire attràitiveavrébb'eìnnam^ 
figlio di Ra.deUkY .e co^ì i Lombardi si sarebbero impadroniti ili 
Mantova eh' 6 l ' A r i t i o c h i a M e ^ t ó téAViV - - ' 

Quanto al tenore molti dicono , che ha una buona voce, ma è 
piccola e non si senle;io permivPKò inteso anche dopo ch'è mor-
to come l'avete ìptesQ voi. .Quando però è battezzato canta in 
modo up poct? più cristiàiiio. 

II b^ssp non ha altro di basso che la figura. Il pubblico avreb-
be amato meglio di'Vederlo'mòHre al priWóiattòy invècfei'che nel 
•quarto. Bel resto molti dVeono ch'è xmi^'basBÓìprófondd e cheiva-
le. Trattandosi di profomjit.à iochtì son. leggiero flon ne fianÌ3co 
niente. 

violabile il violino di Pidto/'Badaitle bene^Shfe'^tìestioiPint'ò. nori è 
il famoso Plntd sórbeuitóeVma è'un'altÈo^Rlhtà.iQtóglivagghiae-
ciavà i cùorij equesti.UMBOmmuo\e. s: ; - • , .t 
, Finalmente vpngp.qlje scep,e, ,Per S., Carlo lt( 8,a§r»a ò cawWa^ 
ta. Una nuova impresa è sucpéduta alla vepéìiia, nuovi attóri 
succeduti agli .anlichi, conijj-un'nùovo'scenó^ sostjiùijo 
quello che ci era. Cosi fosse'"succèduto ahclie fuofi ' t 'eatrp/dòye 
il 29 gennaio si cambiò la musiefi e i Wàe'stri-di cappiéll» resta-
rono sempre gli stessi. • ' • ' ' ' 

nire 
tervénti 
so intervenire, ha fatto il'suo, solito inteM'ento di flsehi,'è coli 
Amore se n' è ritornato airOlimpp.pernon piiiintcpVenirQ in 
Carlp. - , ' I • « V. i.;..- -d' i f:.-}fti; T'ì 
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L ' A R L E C C H I N O 

IL VAMPIRO (BoHo). 

Incominciamo colla definizione, — 
Il Vampiro è un morto che succhia e ch 'esce la sera conia 

luna. Il Vampiro racchiude in sè le due immagini del creditore 
e del debitore : tira r umido alla gente, come il creditore, e non 
può.uscir che di notte come il debitore. 

L 'Impresa dopo averci data in musica il Morto che par la , ha 
voluto dare in ballo il morto che succhia. 

Se voi avete veduto il ballo, direte che in complesso sdpra sot-
to non ci è ma le , che risente piuttosto della tremenda malattia 
ohe ha avuto il povero Taglioni che dei suoi momenti felici, che 
egli sa fare e feeppe fare molto meglio, e che ora che 6 ristabilito 
bene lo farà : direte che come primo ballo l ' Impresa non ha sfo-
gato lutto il bello> ma che sperate in appresso, meglio cominciar 
dal poco per andar su. Dopo il trionfo d'Amore, ( ira celeste ) vi 
ha dato il Vampiro, il ballo che ci darà dopo , starà al Vampiro 
come il Vampiro al trionfo d 'Amore . 

Direté che si è fatto bene ad applaudir Taglioni, al principio, 
e tacer al l 'ul t imo , e sarebbe ben fallo proseguire a tacere fino 
a,che non verrà il tempo dell' altro ballo. Il non tacere a che por-
terebbe? A nulla. i \è sarebbe bene pel povero Taglioni, il quale 
è stato allo stesso caso del Montanelli, con la differenza che Mon-
tanelli è stato portato in trionfo in tutta I tal ia , ed è stato fatto 
Governatorea Livorno, e Taglioni è rimasto coreografo ed è sta-
to chiamato fuori a S. Carlo. 

Questo dunque è quello che direte voi. Io-senza contrariarvi 
fo, al solilo, la mia relazione. 

Prima di tutto vi spiego il libro regolarmente/ 
La scena s ' ap r e con una grotta , in cui vi sono tante tombe. 

Noi mettiamo i melloni nelle grotte, gì' Inglesi nell' isola Wight 
ci tengono in fresco i morti. Viene il Dio dei Vampiri , I turiel , 
viene nelle tombe, e Ma bene, è il luogo suo ; ma viene anche il 
genio.dei matrimonii Oscar e sé la fa giusto tra i morti. " 

Questo prolegge le donne,quello i Vampiri, Ituriel fa lo squa-
drone con una fiaccola, e se ne vanno tutti e due pei fatti loro. 
Arriva una b a r c a u n a donila,viene a farsi dare i numeri^da im 
morto. Esce la luna, e fa ini furore deciso. Uscita fuori la lima , 
è chiamato fuori anche lo scenografo; chiamalo fuori lo scenogra-
fo escono fuori anche i morti ; cioè i morti che stanno sulla sce-
na, non gli scenografi mort i . Ed usciti fuori i morti y esce anche 
Taglioni, che non si pub dire nè morto nè vivo. Uno dei morti 
è Bolognettij e per adesso lo avete veduto morto una volta ; a-
speltate e lo vedrete morto altre due volte in questo ballo. Qua 
è applauditola Urna, il mare , i mor t i , lo scenografo e Taglioni e 
cala il 'sipario. 

Poi viene una magnifica sala. Il conte domanda alla Lavaggi se 
l 'ama; e la Lavaggi gli risponde con una piroette-, èun ' a l t r a ma-
niera di spiegarsi coi piedi. 

Viene il duca, che è il Vampiro, e Malvina che l'ha veduto nella 
grolla vestito d» morto, fa il muso torto ; in fatto di marito a lei 
piacciono piii i vivi. Basta, la smania di maritarsi che non fareb< 
be fare ad una litella. Qua viene il bardo col i 'arpa; è un buon 
vecchietto compiacente che fa ballare le ragazze. iSallabile, passo 
a due Ira Merante e la Filz-James, applausi, e viene la àcena di 
bosco. 

Qua c'è un altro matrimonio , perciò un altro ballabile èd un 
altro passo a due, ma tra de Martino e la Lavaggi, applausi, ec. 
Gli sposi sono turbati da un suono di corno, molto poco allusi-
v o ; è la caccia. 

11 Conte vorrebbe la Lavaggi, il Duca anche vorrebbe h La-
vaggi, ma la Lavaggi che vuole maritarsi, non sente nè il Duca 
nè il Conte. Lo sposo tira la pistola ed ammazza il Duca, ed ec-
co Bolognetli morto per la seconda volta. Il Duca prima di mo-
rire domanda al Conte di serbar il segreto per 24 ore. Voi vor-
reste sapere come fa a dir 24 ore !. . . Poi esce la luna ed il mor-
to risuscita , risuscita la seconda volta. 

Questo morto ha una smania di andar appresso alle donne, co-
me non r avrebbe un vivo ; va un 'a l t ra volta dalla Lavaggi ( che 
oslinalo ! ) e non potendo innamorarla, le lascia un ricordo, una 
pugnalata e fugge. È un mezzo come un altro di fare una di-
chiarazione amorosa. 

Poi va per isposar la sorella del Conte (insomma, una ne vuo-

le a forza ) e il Conte che non vuol dar la sorella ad .un morto si 
oppone. 

11 seguente dialogo s ' impegna tra i due : 
— Tu che vuoi da qua? — Tua sorella.. — Ma tu sei m o r t o . — 

E che le ne importa ? — Importa a lei — Eh va al d iavolo , o 
morto 0 vivo debbo sposarla. — E se io li uccido? — E se io r i -
suscito! — Ah! è vero, hai ragione, ebbene sposala. 

Qua esce la luna, escono i vampiri, esce il genio del matrimo-
nio, Bolognetli muore p.er la terza volta, ed il pubblico e-sce dal 
teatro parlando della scena della luna, della Lavaggi , di Moran-
te, della Fi lzJames della musica di Gabrielli,del povero Taglioni, 
e dice lutto quello che vi ho fallo dire al principio,conchìudendo 
che questo ballo è meglio del Trionfo d'Amore , e vorrebbe che 
fosse peggiore di quello che verrà dopo. . . per la sola ragione che 
cosi quello che verrà dopo sarà meglio. 

ALTRI TEATRI 

Non so se avete osservalo che il delirio fa sempre furore in 
teatro. Delirava la Tadoìini ed il rispeilabile pubblico assoluti-
sta applaudiva; delirava la Rebussini e lo stesso pubblico nello 
stesso modo applaudiva; ed ora delira la Papini ed il rispettabi-
le pubblico costituzionale applaudisce al teatro JVitoDo. Se questa 
osservazione fosse stata fatta prima del giorno' della candida e 
spontanea dimostrazione, scommetto che il ministero avrebbe 
preso l'espediente di delirare sulla tribuna per essere applaudi-
to. So non che il delirio della Tadoìini, della Rebussini e della 
Papini era una finzione, ed il ministero costituzionale non può 
fingere, perchè quando entra la finzione, cessa la costituzione, 
quantunque la differenza fra queste due parole è nelle sole pr i -
me sillabe; onde facilmente sono scambiate. 

Come vi diceva dunque la Papini fu applaudita al teatro iV«ow 
nella scena del delirio della Linda, e propriamente quando canta-
va (badate che ai letnpi di Linda non vi erano gli statuti) 

No, non è ver mentirono ^ 
Tradir tu non mi puoi. 

Ma il delirio della Papini non era quello della Rebussini e 
molto meno quello della Tadoìini ; era un delirio- al quale si ap-
plaudila perchè era delirio, e le cose che si fanno delirando, co-
me la legge sulla guardia nazionale presentala alla camera, devo-
no essere applaudile. Se la legge non fu applaudita, la colpa è 
lutta del publjlico, che andava alla camera con tuit 'altre preven-
zioni che quelle collo quali va al teatro, quantunque non fosse 
molta la differenza che passava fra l 'uno e l 'altra. 

Per me se volessi fare un paragone, non saprei meglio para-
gonare la camera che al Teatro dei Fiorentini, dove a vicenda 
si rappresenta la tragedia, il dramma, la commedia e la,farsa. Le 
parti tragiche le disimpegnava la sinistra, le drammatiche il cen-
tro, le comiche la dritta, e la farsa era tutta fatica particolare del 
ministero. 

Il paragone lo credo calzantissimo, tanto più che a ' Fiorentini 
spesso avviene quello che avveniva alla camera, cioè che nel bel 
mezzo il presidente suonava il campanello, mandava la quislione 
agii eterni uffici, e si levava la tornala. Ai Fiorentini ordinaria-
mente alle dieci e mezzo della sera lo spellacòlo è finito, ed agli 
appassionali senlimenlali non rimane altra consolazione che r i -
dursi a casa e conciliarsi il sonno colla lettura dell 'organo. 

Se togliete questo piccolo inconveniente, lutto il rfeslo in quel 
teatro va a meraviglia.Ogni sera produzioni nuove, ogni sera per-
sone nuove, ogni sera amori nuovi, è proprio una delizia. Se voi 
andate per un mese continuo ai Fiorentini, potete asserire dì. 
esservi andati almeno per dieci anni. I Fiorentini ed i trattati di 
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pregiudizio il 10 febbraio ed il 3 aprile, tanto che il 16 maggio 
il teatro si trovò in regola come al 28 gennaio. Veramente l ' im-
presa intende meglio dì ogni altro la politica del giorno. 

Il Gerente F E B D U U ^ U D O M A B T B L L O . 

Napoli. ^ Stamporia Parigina d'Alet. L B B O R . 


